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Tecnocrazia o democrazia? 

ACEA: RUOLO 
E PROSPETTIVE 

DI SVILUPPO 
Documentato giudizio negativo del 
PCI sulla centrale di Valle Galeria 

\\ 

r -

La richiesta che la Riunta 
comunale ha rivolto alla nuo
va commissione amministra-
trice dell'ACEA di esprimere 
un giudizio definitivo sugli 
aspetti non solo tecnici ma 
anche finanziari e di conve
nienza economica della pro
gettata Centrale termoelettri
ca di Valle Galena ha riacce
so la discussione attorno al 
problema. 

La questione è evidentemen
te politica e strettamente col
legata ai temi più generali 
delle scelte d'investimento de
gli indirizzi delia .^pesa pub 
blica. Della Centrale i-e n'è 
discusso m quegli gioì ni in 
assemblee politiche, in con
gressi sindacali ed anche in 
una importante conlerenza di 
produzione organizzata dal-
l'ACEA con la partecipazio

ne di lavoratori, sindacati, con
siglieri comunali e aggiunti 
del sindaco. Nel marzo scor
so, lo stesso tema già era 

6tato affrontato anche nel con
vegno regionale sui problemi 
dell'energia organizzato dal 
nostro partito. 

Già in quella occasione, ed 
anche successivamente, noi 
comunisti abbiamo espresso 
un parere nettamente nega
tivo su di un impegno del 
Comune e dell'ACEA per la 
costruzione della Centrale mo
tivando la nostra posizione 
con argomenti che vale la 
pena di riassumere: 

1) Il ruolo delle munici
palizzate è quello della distri
buzione. non della produzio
ne dell'energia. 

Già la situazione a Roma 
è anacronistica ed antiecono
mica per via della coesisten
za di due reti autonome di 
distribuzione: ENEL e ACEA. 
Se l'ACEA desse vita ad una 
propria Centrale si giungereb
be all'assurdo dell'esistenza di 
due Centri di distribuzione e 
due di produzione: si compi
rebbero cioè ancora più gra
vi e irreparabili passi in di
rezione diametralmente oppo
sta a quella di un assetto ra
zionale che eliminando gli at
tuali sprechi, sperperi e du
plicazioni pcssa incidere in
vece positivamente sui costi, 
cioè sull'economia cittadina. 

2) La nuova Centrale pro
durrebbe energia a prezzi con
sistentemente più alti di quel
li praticati dall'ENEL: di con
tro alle otto lire per Kw con
cordate dall'aprile 1073 fra 
ENEL e ACEA il costo del 
Kw della nuova Centrale su
pererebbe le dieci lire. 

3) Dal momento che è in
tervenuta la nuova legge che 
abbrevia le procedure per la 
istallazione delle Centrali elet
triche. la via da seguire non 
è quella di dar vita a singoli 
impianti al di fuori di una 
coerente gestione nazionale e 
della struttura complessiva 
tecnico^r^anizzativa del ser
vizio di produzione (ogni gran
de municipio una propria 
Centrale!). La via da seguire 
è invece quella di esercitare 
una forte prassione fi lavo
ratori elettrici stanno sciope
rando anche per questo) per 
rimuovere i ritardi e le len
tezze dell'ENEL rispetto alle 
scelte operate per il Lazio dal 
CIPE e dal Parlamento: le 
Centrali termoelettriche di 
Vignali (Latina) e Torre Val-
deliga (Civitavecchia), le due 
Centrali nucleoelettriche. lo 
elettrodotto Poggio a Caiano-
Roma Nord per completare 
la rete nazionale ad alta e 
media tensione nel Centro 
Sud ed il collegamento con 
la rete europea. 

4) La stessa ubicazione scel
ta per la Centrale non p:rt? 
va essere più infelice: la zona 
è sulla direttrice di istalla
zione delle infrastrutture del-
l'aereoporto di Fiumicino (già 
è in cci trazione il centro 
elettrocontabile dello aero
porto); se tale direttrice do
vesse risultare in avvenire 
bloccata per la presenza del
la Centrale, le istallazioni ae
roportuali dovrebbero inevi
tabilmente andare a prcn?re 
sull'azienda di Maccarese com
promettendo ancora maggior
mente l'avvenire de! più im
portante entroterra agricolo 
della capitale. 

5) L'impegno finanziario 
per costruire la Centrale è 
previsto in 190 miliardi «prez
zi ancora del 1973»). Ed è a 
questo punto che il discorso 
va ancorato alla realtà del
la crisi economica gravi.vi-
ma che stiamo attraversan
do, ai problemi generali del
le scelte d'investimento, agli 
indirizzi nuovi da seguire nel
la spesa pubblica, ai »< si » ed 
ai « no » che bisogna pronun
ciare per sbarrare la strada 
ad ulteriori sprechi e paras
sitismi prodotti dalla degene
razione della vita pubblica e 
dal sistema di potere cliente
lare della Democrazia • Cri
stiana. 

Di fronte ad una giunta co
munale che afferma di non 
essere più nemmeno in grado 
di pagare alle banche gli in
teressi sui mutui già contrat
ti per far fronte alle disa
strose condizioni di bilancio. 
se si vuole affermare alme
no un inizio d'inversione di 
tendenza, un tipo di svilup
po che anzitutto soddisfi in 
forme collettive i bisogni fon
d a m e n t i della popolazione 
(case, borgate, scuole, tra
sporti, ospedali, ecc.) occor
re una linea rigorosa di sele
zione degli impegni di sp?ra. 
una vera e propria battaglia 
contro qualunque sperpero di 
patrimonio pubblico, un «no» 
netto contro qualsiasi spinta 
•d investimenti sbagliati. 

In taluni casi — ed è il 

caso dell'ACEA — occorre an
dare ad un chiarimento pro-
iondo sul ruolo vero, pub
blico e democratico cui la 
municipalizzata deve assolve 
re re:-pmgendo facili .su'j^j 
suoni tecnocratiche. 

E' chiaro che o.̂ gi l'azien
da è ad un bivio: ."-e dove-; 
se prevalere l'impegno per la 
costruzione della Centrale. 
non è pensabile che nei tem
pi brevi o medi possa dare 
attuazione «d a'tri program
mi di un ciua'c he respiro. 

Imperni e programmi che 
invece premono drammatica
mente: .i palisi soltanto alle 
67 b::iL'ato ove l'.Mip'-ovvigio-
namento idrico per decine di 

i migliaia eh cttachni avviene 
i ancora per nvv./o di auto

botti o rtov<\ ancora peggio. 
si è costretti a ricorrere a 
pozzi artesiani che raupre-
sentano un costante pericolo 
di foco'ai d'infezione. II «no» 
alla Centrale di Valle Gale-
ria diventa ouindi fra l'altro 
la condizione prima perchè 
l'azienda possa avviare il suo 
svilupoo in direzione demo 
cratica. in direzione c'oè di 
bisogni ben più pressanti del
la popoia/ionr» di Roma ed 
anche del I azio. 

E questa linea di svilupoo 
è stata ripetutamente indi
cata: la pubblicizz'izione de' 
la distribuzione del gas: l'uni
ficazione a Roma e per la>--
ga parte della regione della 
rete di distribuzione elettri

ca: l'allacciamento idrico, elet
trico e la rete delle fognatu
re delle borgate. L'economia 
che si verrebbe a realizzare 
attraverso una gestione inte
grata dei tre servizi — elettri
cità. acqua. j;as — è stata 
valutata in un 20-30';. 

Sono quaste. e non altre. 
le basi sulle quali l'ACEA 
deve costruire le sue pro
spettive di moderna azienda 
municipalizzata, incaricata di 
gestire in modo unitario e 
democratico una parte cosi 
larga dei servizi tecnici del 
Comune di Roma. 

Continuano al Flaminio le speculazioni delle grandi società immobiliari 

Quartiere lentamente soffocato 
dall'invasione di uffici e negozi 

I tentativi di cacciare gli abitanti degli edifici economici e popolari — La lotta degli inquilini dei palazzi di via Calderini e piazza Mancini — La zona a ri
dosso del centro storico, si è valorizzata per l'espansione caotica delle attività terziarie nella città — Il caso del borghetto a due passi da piazza del Popolo 

Mario Mancini 

DOPO IL BAGNO In questi giorni di caldo i 
v igi l i urbani in servizio nella 

piazza della famosa Fontana di Trev i , mèta tradizionale di turisti 
e di ragazzini in cerca di refr igerio, stanno mettendo in atto una 
vera e propria epurazione, a caccia dell'accaldato di turno che 
tenta di mettere i l piedino nella storica fontana. Il ragazzino 
(nella foto) con gli abiti in mano fugge per scampare alla tirata 
di orecchi da parte della guardia comunale. 

Smentite le previsioni della vigilia 

Primo esodo estivo 
in tono minore 

Il flusso maggiore del traffico si è registrato nel pomeriggio e nella sera 
ta di venerdì - Predisposte dalla polizia stradale misure di sorveglianza 

Una famig l ia si avv ia verso le vacanze 

Il previsto e^odo m m a ^ a 
da la citta, che avrebbe do
vuto avere la .-.uà punta più 
aita nella giornata di ieri, 
non .->: e verificato, o alme
no non nella misura in cui 

era ùtato pronasticato. Il 
oponte.» fra le festività di San 
Pietro e Paolo e l'inizio, per 
molti cittadini romani, delie 
ferie estive di luglio, non ha 
determinalo né uà rilevante 
a.ìt.c.po delle partenze ne, 
tanto meno, i. iL-mulo apo-
àiamento annuita.ieo ai ;m-
gna..i di pcRn-.v. che negli 
anni .scorsi <\ * ..» provcxa.o 
non poznc dii. . jolia sulle ar
terie pnnj.pa.i c-ne condu
cono n,;. po-Svi a. vii.ct^.A-
tura. 

11 numero delle partenze, 
tuttavia, e slato relaiivamen- • 
te considerevole, sia daùa 

.stazione Termini, che sulle 
strade di grande viabilità an
che se non ha raggiunto ver
tici eccezione i. Segno evi
dente che qualche cesa si è 
mcd.ficaio rispetto alle sta
gioni precedenti e che il pro
gressivo, incessante, aumento 
dei prezzi ha reso necessa
rio, nelle famiglie che dispon
gono di redditi fissi, un ridi

mensionamento, se non ad
dirittura ia rinuncia, ai pro
grammi per le vacanze. 

Per quanto riguarda li mo
vimento dei mezzi su tutte le 
strade dei Lazio, fra la .->e- , 
rata di venerdì e l'intera mat
tina di ieri l'ufficio compar
timentale della polizia stràda-
-e ha reso noto che e stata • 
segnalata la partenza di cir
ca 450 mila fra automobili. 
moto e camion. 

L'esodo è stato partico
larmente intenso nel tardo 
pomer.ggio e neila serata di 
venerdì, soprattutto neile tra
dizionali legalità di villeggia
tura. 

Nella mattinata di ieri, in
vece, e stalo prevalente il 
movimento de. traffico locale, 
con specifico riferimento per 
le spiagge del litorale, nono
stante il tempo incerto un po' 
su tutta la regione. 

I trasferimenti al nord e 
al sud, e viceversa, sono stati 
normali e non hanno deter
minato grossi problemi. Tut
ti i servizi predisposti per 
regolare il traffico hanno fun
zionalo. La maggioranza degli 
incidenti stradali «nessuno di 
rilevanza eccezionale) si sono 

verificati nella serata di ve
nerdì ed ammontano a 18 men

tre, fino a ieri pomeriggio, s: 
sono verificati soltanto cinque 
incidenti. 

La po.izia stradale ha im
piegato 220 pattuglie con 450 
agenti, 3C0 automezzi, .1 eli
cotteri e due aerei leggeri. 
Una maggiora .--everità vie
ne riservata \ •<* ) ì trasgres
sori delle non.i.' stradali e 
in particolare nei confronti 
di coloro che non rispetta
no i limiti di velocità^ ed az
zardano sorpassi irregolari. 

Rilevante, anche se non cc-
ceziona-e. è stato anche il mo
vimento dei viaggiatori alla 
stazione Termini. Non è stato 
possibile accertare il numero 
complessivo dei big ietti ven
duti. perché venerdì i lavora
tori addetti alla biglietteria 
hanno effettuato una giornata 
di sciopero per protestare 
contro la carenza dell'organi
co. I viaggiatori, pertanto so
no stati invitati a fare i bi
glietti in treno (senza la so
prattassa) oppure presso le 
agenzie di viaggio privato. 
Anche qui comunque il traf
fico è stato quello solito dei 
giorni pre-festivi senza nessu
no scompenso nei servizi. 

Ristrutturare completa
mente il quartiere, espellen
done gli abitanti per creare 
un enorme centro direziona
le di attività terziarie, uffici, 
servizi privati « ipermercat. »: 
questo era il piano urbani
stico del Flaminio p re getta
to 3 anni ia dall'architetto 
Fiorentino, per conto di una 
groii-a società immobiliare. Il 
quartiere, a ndos.so del cen-
t**o storico abitato prevalen
temente da ceto medio im
piegatizio e con alcune fasce 
di zone popolari, era un tem
po considerato quasi periteri-
co e il suo terreno era sen
za valore per manovre spe
culative. Poi, r:on l'espansio
ne della città, con la concen
trazione delle attività buro 
cratiche e parassitarie, nel 
centro storico, la zona si è 
trovata al centro degli inte
ressi dei più spregiudicati. 
operatori edilizi, e sono co
minciati i primi sfratti. 

Anche se il piano di ra
zionalizzazione di Fiorentino, 
è stato bloccato al comune, 
l'operazione di trasformazio
ne radicale è andata avan
ti ugualmente, ma in ma
niera più frazionata e meno 
clamorosa. Le varie società 
immobiliari (Piperno. Ome
rale Immobiliare, ecc.) pro
prietarie degli edifici più po
polari del Flaminio (quasi 
tutti a iitto bloccato) han
no tointo gli abitanti all'eso
do. per riamnrrdernare i pa
lazzi e affittarli a negozi, uf
fici privati e pubblici. 

Il caso dei grossi palazzi 
di via Calderini e Piazza Man
cini è l'ultimo passo - il 
più scoperto — delia specu
lazione "privata, che però ha 
trovato, per la prima vol
ta la ferma opposizione de
gli abitanti. 

Nel grande complesso, vici
no al ponte Duca D'Aosta, che 
comprende circa 350 apparta
menti, l'Immobiliare Calderi
ni sta tentando 'lì manda
re via. ormai da 've anni, 
!e famiglie, anche pagando 
loro una congnia « buona 
uscita >>. Il disegno è chia
ro: abbattere gli edifici, e 
ricostruire poi un grande al
bergo di lusso. Ma in segui
to alla battaglia degli inqui
lini, che si sono costituiti 
in comitato, collegandosi con 
la sezione del PCI Ponte Mil-
vio Flaminio, e con il circo
lo culturale Arci Uisp, la ma
novra ha subito una battu
ta d'arresto. Il Comitato In
quilini ha promosso manife
stazioni, ha raccolto iscrizio
ni al SUNIA, ha indirizza
to petizioni al sindaco e al
le circoscrizioni. Ultimamente 
ioa anche chiesto di ooter 
acquistare le azioni della so
cietà in possesso della S?nta 
Sede. 

Si tratterebbe solo di 70 
azioni su 7.000, una piccola 
fetta ma l'acquisto da parte 
degli abitanti non avrebbe 
soltanto un valore simboli
co: sarebbe il s:g:u della vo
lontà di non cedere ai ncat 
ti degli speculatori, tassan 
dosi per una cifra che non è 
affatto inconsistente. Le pres
sioni della « Calderini » d'al
tronde, si sono fatte negli 
ultimi tempi più p?s3nti. Una 
parte delle famiglie ha ab
bandonato gli stabili, accet
tando una buonuscita a: uno 
0 due milioni. «Ora però — 
ha detto Mario Polli, del co
mitato inquilini — sarebbero 
arrivati ad offrire circi tre 
milioni e mezzo per appar
tamento. Moltiplicandoli per 
le 250 famiglie che sono ri
maste, si ottiene la cifra di 
875 milioni. Se sono disposti 
a spendere questa somma, 
possiamo immaginare quanto 
guadagnerebbero ad operazio
ne ultimata ». 

Ai soldi, però, l'Immobilia
re Calderini ha aggiunto una 
pressione molto più grave e 
pesante: quella di lasciar de
teriorare gli edifici, senz?. as
sicurare la benché minima 
manutenzione. « Gli apparta-
"menti sfitti — ha affermato 
uno degli abitanti del palaz
zo, Aristide Bruscani — sono 
completamente abbandonati 
alla sporcizia, all'umidità, al
la muffa. Una situazione del 
genere presto degenera. Già 
per ìe scale si cominciano a 
vedere i primi topi ». Con lo 
avvicinarsi dell'estate il peri
colo diventa evidente. D'al
tronde lo stato igienico di tut
to lo stabile è compromesso. 
1 cassoni dell'acqua potabile 
sono in tali condizioni che 
gli inquilini, per scongiurare 
malattie infettive bevono solo 
acqua minerale. 

E' un esempio, quello di via 
Calderini, di un'operazione che 
riguarda un po' tutto il quar
tiere. Episodi analoghi sono 
accaduti ovunque. La minac
cia di altri sfratti è arriva
ta per le circa cento fami
glie del palazzo che è chia
mato « l'isola »: un vecchio 
edificio che si trova fra via
le Flaminio e viale Tiziano. 

Anche lì lo stabile di pro
prietà dell'IACP — è in stato 
di completo abbandono. « Ma 
noi non ce ne andremo — 
ha detto Maria Borrelli —. 
Qui gli abitanti, seno nella 
maggior parte pensionati Pa
ghiamo solo 8.400 lire a! me
sci se ci sfrattano dove la 
troviamo una casa con un fit
to cosi basso? E poi io sono 
nata qui, non voglio vivere 
altrove ». 

In questo quartiere nono
stante l'attacco della specula
zione privata .sussistono an
cora realtà di segno contra
rio, che danno il senso di 
quanto distorto ed irraziona
le è stato il suo sviluppo e 
la sua crescita. A pochi pas
si da piazza del Popolo, di 
fronte al ministero del'a Ma
rina, 50 famiglie vivono in 

condizioni drammatiche in 
un borghetto che è nascosto 
a chi passa su viale Flami
nio. Sono vere e proprie ba
racche, costruite neanche in 
muratura, ma in legno e la
miera e prive dei più eie 
mentari servizi igienici. « E' 
da più di venti anni che ci 
promettono una casa — ha 
detto un operaio .Inoccupato 
del borghetto — ma s'ncora 
non ce l'hanno data. Secon
do me al comune non co
noscono nemmeno l'esistenza 
delle baracche. Probabil
mente. ora che lì tep-eno ha 
acquistato valore li mande
ranno via. Ma che cu.-,a co
struiranno al posto dei bor
ghetto? 

Il Flaminio, dunque, * mi
nacciato da un disonno che 
lo trasformerebbe radial 
mente. « Questa operazione 
speculativa — ha sostenuto 
i'aichitetto Claudio De! Ma
ro. consigliere comuniota del
la XX Circoscrizione — ri
guarda quasi tutti ì quartie

ri costruiti intorno al cfntro 
storico con il piano regolato
re del '31, che hanno tutte le 
caratteristiche per essere tra
sformati in « centri direzio
nali ». Questo tipo di svilup
po della città, che nasce dal
la espansione caotica e ab
norme delle attività terziarie 
comporta l'espulsione di lar
ghi strali di cittadini verso 
le zone più periferiche del
la capitale: quelle Jli3 sono 
ormai dei veri e propri ghet-
tidoi mitorio. Il Flaminio 
d'altronde ha già subito negli 
ultimi 10 anni una pei dita 
di oltre 10.000 abitanti. 

Se si vuole fermare que
sto esodo è necessario blocca
re le operazioni delle grandi 
società immobiliari che lo 
hanno già compromesso a ga
rantire al quartiere gli inse
diamenti abitativi, il verde 
pubblico attrezzato, i servizi 
sociali. Ristrutturarlo quin
di, ma « a misura d uomo ». 

Gregorio Botta 

Due lievi scosse di i 

terremoto a Tuscania 
Due lievi scosse telluriche sono state avvertite Ieri all'alba a 

Tuscania e in altre zone del Viterbese. Le scosse -7» cfye hanno 
avuto carattere sussultorio e fortunatamente non hanno provocato 
danni —- sono avvenute a distanza di mezz'ora l'ima daWiutra. 

Gli abitanti della antica cittadina sono stati svegliati alle 5 e 55 
dal lieve terremoto, ^lie ha fatto vibrare i vetri delle .finestre 
delle abitazioni. Molti cittadini, allarmati, sono scesi in strada. 
temendo una scossa di più gravi proporzioni. E' aryora vivo infatti, 
nella popolazione il ricordo del violento sisma che nel febbraio 
del 71. distrusse completamente il centro storico di Tuscania. 
provocando numerose vittime: sotto le macerio furono trovati 
30 morti e 139 persone rimasero ferite. Furono circa quattromila 
gli abitanti che rimasero senza tetto. 

Da allora, inoltre, non molto è stato fatto per la ricostruzione 
del paese. La maggior parte della popolazione è ancora costretta 
a vivere nelle baraccopoli; solo un terzo degli edifici del centro 
è stato infatti ricostruito. Per completare l'opera ih rioostroafòne 
è preusta una legge che dovrebbe rifinanziare i lavori. 

IL PIÙ' GRANDE 
MOBILIFICIO 

DI ROMA 
CHIEDETE 

PARCHEGGIO 

AUTO 

INDUSTRIA ROMANA ARREDAMENTO 
VIA COLA DI RIENZO 156 
PALAZZO DEL MOBILE 

VIA BOCCEA Km. 4 esatto 
EFFETTUANO UNA GRANDIOSA VENDITA 

MOBILI SALOTTI 
ARREDAMENTI 
POLTRONE 
A PREZZI MAI PRATICATI DA NESSUNO FINO AD OGGI 

preciso 
GRANDIOSO ASSORTIMENTO: 

1000 CAMERE DA LETTO - 800 SALOTTI CLASSICI E MODERNI - 700 SOG
GIORNI . 5000 MOBILI SINGOLI - CUCINE . LAMPADARI - INGRESSI - ECC. 

Un assortimento mai, visto a Roma!/!*! 

INTERESSA particolarmente gli S P 0 S I 
CONTINUA PER TUTTO IL MESE L'OFFERTA DI UN BLOCCO DI MOBILI 
PER ARREDARE COMPLETAMENTE UN APPARTAMENTO CON SOLE 

L, 695-000!"" 
Il blocco è composto da: sala da pranzo noce a scelta completa + camera da letto in 
noce completa, rifinitissima, a scelta + salotto letto rovere con doppia rete modello e 
tessuto a scelta. 

PER I RESIDENTI FUORI ROMA: trasporto a domicìlio in tutta Italia con nostri automezzi 
e personale specializzato nel montaggio 

ARREDAMENTI oer ALBERGHI, COLLEGI, PENSIONI e COMUNITÀ' 
I nostri prezzi sono sempre i più bassi, le nostre offerte sempre eccezionali 

VIA COLA DI RIENZO, 156 <thiwte,e f " * * » •*> 
VIA BOCCEA, Km 4 esatto 
PALAZZO DEL MOBILE VIA BOCCEA 


